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Editoriale 

La riforma possibile 
delle pensioni 
MASSIMO PACI 

L e speranze di vedere realizzata in questo scor
cio di legislatura la riforma delle pensioni si as
sottigliano sempre più. Il progetto Marini, co
m'è noto, si è incagliato sul problema dell'età 

i ^ ^ ^ di pensionamento, che il ministro vuole innal
zare obbligatoriamente a 65 anni. Perché que

sta proposta suscita tante reazioni negative? In (ondo la vi
ta media si è sensibilmente allungata e molti paesi euro
pei hanno già limiti di età uguali o molto vicini a quelli 
previsti dal progetto. Inoltre - dice Marini - resta intatto il 
diritto di ritirarsi dal lavoro prima del 65 anni per quei la
voratori che abbiano maturato 35 anni di anzianità. Ma è 
proprio questo il punto rivelatore delle difficoltà ogaettioc 
contro cui si scontra la proposta del ministro: quanti sono 
oggi in Italia i lavoratori e le lavoratrici che godono di una 
slmile anzianità? Quanti sono cioè coloro che possono 
vantare una camera lavorativa «bene ordinata», lunga e 
continuativa? Relativamente pochi. Molti meno, certa
mente, di quanto si verifica negli altri paesi europei. La ve
rità è che noi non possiamo permetterci di introdurre una 
normativa rigida «all'europea» su questo punto, con un 
mercato del lavoro caratterizzato da camere lavorative 
parziali e intermittenti, legate alla forte diffusione della 
piccola impresa, del lavoro autonomo, dell'economia 
sommersa. 

Occorre guardare alla sostanza delle cose: noi credia
mo di avere un sistema pensionistico avanzato dal punto 
di vista normativo, ma questo è vero solo sulla carta. In 
realtà, la nforma pensionistica del 1968 è servita a tutelare 
solo una parte dei lavoratori, quella relativamente «più for
te». Per il resto, il nostro è un sistema che svolge più fun
zioni assistenziali che previdenziali, nel senso che si è fat
to carico di fornire un minimo di pensione alle moltitudini 
dei lavoratori usciti dalle campagne - negli anni 50 e 60 -
e a quelli coinvolti, poi, nei decenni successivi dalle ri
strutturazioni dell'industria e dall'espansione dell'econo
mia sommersa (il tutto accompagnato da tassi di disoccu
pazione assai alti e da un'occupazione femminile tra le 
più basse d'Europa). Il progetto Marini, in fondo, lascian
do intatta la pensione di anzianità e la percentuale di cal
colo della pensione (il 2% annuo), non tocca gli interessi 
dei lavoratori «più forti». I più colpiti sarebbero i lavoratori 
che non raggiungono comunque un'anzianità di 35 anni e 
che svolgono attività prive di ogni reale progressione di 
carriera, restando «schiacciati» al livelli pensionistici mini
mi. E qui, presso questa amplissima fascia di lavoratori, 
che è emersa la maggiore opposizione al progetto (tanto 
più che esso prevede anche un inasprimento delle condi
zioni di accesso all'integrazione al minimo). 

D a questo pufito di vista, il progetto Marini costi-
liii*W* un intervento di «raaionalbaazlono» del
la vecchia riforma del 1968, da tempo dovuto. 
Questo non 6 disprezzabile in sé. Ma resta il 

_ „ ^ faltcvche non è questa la riforma delle pensio
ni che attende la società italiana degli anni 90. 

Per questo occorre guardare al futuro con un più ampio 
respiro progettuale. Soprattutto è evidente che non si può 
fare una vera riforma in questo campo «cominciando per 
la coda» e cioè senza affrontare la questione, assoluta
mente centrale, dei trattamenti minimi. Una questione 
questa che si risolve solo introducendo un sistema di ga
ranzia del reddito minimo per I lavoratori e i cittadini an
ziani, articolato a partire da una pensione di base o «di cit
tadinanza», uguale per tutti. Inoltre, è altrettanto evidente 
che - se all'innalzamento dell'età di pensionamento si 
dovrà andare - questo dovrà essere il frutto di un sistema 
flessibile, di «auto-pianificazione» della vita lavorativa da 
parte del lavoratore e della lavoratrice, nel quale, oltre alla 
possibilità di ritardare l'età di pensionamento, siano previ
sti periodi di allontanamento dal lavoro, congedi, permes
si, riconoscimento del lavoro di cura. 

Che fare dunque? Io credo che occorre essere realisti
ci. Questo governo non ha la forza, né tanto meno l'Ispira
zione riformista, necessaria a porre mano a un simile dise
gno. Certo, noi dobbiamo lavorare fin d'ora perché ciò si 
realizzi nella prossima legislatura. Tuttavia, non dobbia
mo neppure permettere che i prossimi mesi passino inva
no e che non si realizzi neppure quel riordino parziale del 
sistema che è oggi possibile. Vi sono alcuni punti del pro
getto Marini che non sono controversi e che possono es
sere considerati un'utile premessa alla riforma complessi
va che noi auspichiamo. Si tratta, in particolare, della uni
ficazione normativa dei regimi previdenziali (che di per 
sé costituirebbe una importante conquista) e dell'amplia
mento del perìodo preso a base per il calcolo della pen
sione, una misura questa che potrebbe essere articolata 
differentemente per i lavoratori già occupati (per i quali 
l'ampliamento potrebbe essere da 5 a 10 anni) e per i 
nuovi assunti (per ì quali si potrebbe già passare ad un 
ampliamento a tutto l'arco della vita lavorativa). Queste 
due misure, tra l'altro, non sono da sottovalutare neppure 
dal punto di vista dell'apporto finanziario che potrebbero 
dare al sistema. Infine, si potrebbe dare il via all'innalza
mento volontario dell'età di pensionamento, introducen
do un sistema di incentivi minimi, da verificare entro due 
anni. Porti dunque il ministro in Parlamento un progetto 
più realistico, di questo tipo, stralciando i punti più con
troversi, e trovi contemporaneamente una sede nella qua
le sia possibile iniziare un confronto a più voci sugli svi
luppi della riforma nella prossima legislatura. Un buon ini
zio, a volte, è più importante di una «soluzione finale». 

SABATO 21 SETTEMBRE CON TlTpifltft 
ritorna 

"La Storia dell'Oggi" 

con il fascicolo n. 11 " A L B A N I A " Il 1» contenitore 

Giornale + fascicolo Albania + Contenitore L 2.000 

Faticoso avvio della tregua con violazioni del «cessate il fuoco». Oggi vertice all'Aja 
Si dimette il ministro della Difesa croato. Forse licenziato anche il capo dell'Armata 

In Jugoslavia ora si spera 
L'Europa invia le truppe? 
Nonostante alcune violazioni, la tregua decretata 
martedì si starebbe lentamente consolidando. Gli 
scontri più duri a Sebenico e a Makarska. Secondo 
la radio croata il premier federale Markovic avrebbe 
imposto le dimissioni al generale Kadijevic. Lotta al 
vertice anche a Zagabria: il ministro della Difesa 
croato ha lasciato il suo incarico dopo una violenta 
lite col presidente Tudjman. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

• I ZAGABRIA. La tregua de
cretata martedì a Igalo regge, 
seppure a fatica. Vlolazionidcl 
cessate il fuoco si sono susse
guite in tutta la Croazia. Scontri 
sarebbero avvenuti a Sebenico 
e a Makarska, ma con il passa
re delle ore l'intensità del com
battimenti è andata decre
scendo. La radio croata ha tra
smesso Ieri sera una notizia 
clamorosa, secondo la quale il 
premier federale Markovic 
avrebbe preteso le dimissioni 
del ministro della Difesa, il ge
nerale Kadijevic, e del suo vi
ce, l'ammiraglio Brovet. Alla 
base della decisione di Marko
vic vi sarebbe il comportamen
to sin qui tenuto dall'armata. 
Lotta al vertice anche a Zaga
bria: il ministro della Difesa Be-

bic ha rassegnato le dimissio
ni, dopo una lite col presidente 
croato. Tudjman gli avrebbe 
rimproveralo di aver impartito 
troppo presto l'ordine di sbloc
care l'assedio alle caserme fe
derali. Tudjman avrebbe pre
ferito combattere sino all'ulti
mo momento e, soprattutto, 
ha rivendicato a sé la preroga
tiva del comando militare. 

CU Stati Uniti hanno ordina
to a dieci dei loro quindici di
plomatici a Zagabria di abban
donare la Jugoslavia. Oggi al
l'Aja riprende la Conferenza di 
pace, feri il ministro degli Este
ri italiano. De Micheli*, ha so
stenuto che gli osservatori del
la Cee vanno sostenuti da una 
forza di pace. 

ALLE PAGINE 3 « 4 

I Bot nel «740» 
Un coro di no 
al piano Formica 
Reazioni a catena alla proposta di Formica di inseri
re i Bot nella dichiarazione dei redditi. Quasi tutti 
negativi i commenti («spaventerebbe i risparmiato
ri») , d'accordo solo il segretario della Cisl, D'Antoni: 
«Bisogna tassarli». Intanto, mentre gli organismi in
ternazionali invitano l'Italia a mettere ordine nella fi
nanza pubblica, i banchieri chiedono al governo 
misure contro l'inflazione. 

ALESSANDRO GAUANI ROBERTO QIOVANNINI 

Piano del Pentagono contro Saddam 

Bush rimette in allerta 
le forze Usa nel Golfo 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND OINZBERO 

BB NEW YORK. Gli Usa sono 
pronti a bombardare nuova
mente l'Irak. -Già nelle prossi
me ore, se arrivasse l'ordine», 
dicono i vertici militari. Le for
ze navali ed aeree di stanza in 
Arabia saudita, In Turchi? e 
nelle acque del Golfo hanno 
avuto disposizioni precise per 
tenersi pronte ad un nuovo 
eventuale attacco. Stormi di 
bombardieri hanno ricevuto 
l'ordine di decollare alla volta 
dell'Arabia saudita. A provoca
re la decisione di Bush sono le 
manovre dilatorie che gli ira
cheni continuerebbero ad usa
re per ostacolare le ispezioni 
intemazionali sul proprio terri
torio. «Abbiamo perso la pa

zienza -dicono al Pentagono-
perche stanno giocando a na
scondino. Hanno continuato a 
fare spostamenti. Se qualcosa 
possono sotterrare, la sotterra
no, se possono nasconderla, la 
nascondono». La goccia che 
ha fatto traboccare il vaso sa
rebbe il rifiuto di Baghdad a 
concedere agli ispettori delle 
Nazioni unite (che stando ai 
termini dell'armistizio hanno il 
compito di scovare e distrug
gere le armi di distruzione di 
massa) l'uso di tre elicotteri 
fomiti dalla Germania. Bush: 
•Da molto tempo è scaduto il 
tempo a disposizione di Sad
dam per adeguarsi alle condi
zioni del cessate il fuoco». 

George Bush A PAOINA S 

Eltsin colpito 
da un leggero 
attacco 
cardiaco 

Boris Eltsin (nella foto ; è stato colpito ieri da un leggero at
tacco cardiaco. Voci al larmistiche sulle sue condizioni sono 
state poi smentite e il presidente russo oggi probabilmente 
parlerà al Soviet supremo repubblicano. Ivan Silaev è stato 
eletto presidente del nuovo «Comitato economico interre-
pubblicano», in pratica il governo pansovietico e ha abban
donato l'incarico dì premier russo. La «Pravda» chiede che il 
processo ai golpisti si faccia a «porte aperte». A P A Q I N A S 

Vertice Rai 
sotto accusa 
per il megaspot 
prò De 

Il lungo spot che Kaiuno ha 
regalato domenica scorsa 
alla De con il programma 
dedicato alla festa dell'ami
cizia di Arona non corri-
psonde >nè alla linea edito
riale della tv pubblica ne agli 
indirizzi dati dalla commis

sione di vigilanza». Il d uro giudizio è stato comunicato ieri al 
vertice Rai dallo stesso presidente della commissione, on. 
Boni. Oggi ne discute il consiglio Rai, che sul tavolo ha an
che altre grane: dal contratto con la Lega Calcio alle guerre 

A PAGINA 19 intestine di Raiuno. 

Roma, ai privati 
90 miliardi 
per un censimento 
già fatto 

Lo chiamano lo «scandalo 
Ccnsus». A Roma, il Comune 
sta per affidare a un consor
zio di privati (guidato dalla 
Fìat) il censimento del patii-
monio immobiliare. Costo. 
90 miliardi. Ma 6 un regalo, 
perché quel lavoro è già fat

to: lo hanno realizzato proprio gli impiegati comunali. 
Campidoglio deciderà :>ggi, in un clima che si fa sempre più 
teso dopo le polemicre di questi giorni sulle «infiltrazione 
mafiose» nel Comune. Pds e Fri: «Intervenga la magistratura». 

A PAGINA 28 

Coppe europee 
Vincono Roma 
eSampdoria 
Battuta l'Inter 

Due vittorie e una sconfitta 
delle squadre italiane nella 
giornata d'esordio delle 
Coppe europee di calcio. In 
Coppa Campioni goleada 
del Sampdoria: 5-0 ai norve-
gesi del Rosenborg. con 

"•™^""~™"~"™™"^ doppiette di Dossena e 
Lombardo e rete di Silas. In Coppa Coppe. Roma vittoriosa a 
Mosca. Battuto 2-1 il Cska: un'autorete e il gol di Rizziteli! al 
73' firmano il successo giallorosso. In Coppa Uefa l'Inter, de
tentrice del trofeo, è stata battuta dai portoghesi del Boavista 
2-1. NELLO SPORT 

i t i ROMA. Non ha raccolto 
commenti entusiasti la propo
sta del ministro delle Finanze 
di inserire nella dichiarazione 
dei redditi anche il possesso 
dei Bot. In questo modo si da
rebbe l'impressione di un'im
minente tassazione, favorendo 
la fuga dei titoli di Stato. «Non 
si capisce se Formica parli a ti
tolo personale o a nome del 
governo», dice Vincenzo Visco 
(Pds). E mentre in Italia ci si 
divide sulle misure per risana

re la finanza pubblica, dall'e
stero giungono inviti sempre 
più pressanti. Secondo l'Ocse 
l'economia italiana «6 sul cri
nale», servono misure drasti
che. Anche per 1 nostri ban
chieri molto dipenderà dalla 
prossima legge finanziaria e 
dal contenimento dell'inflazio
ne. E sulla trattativa sul costo 
del lavoro I sindacati hanno 
deciso di avviare incontri diret
ti con gli imprenditon per evi
tare il naufragio del negoziato. 

NEDO CANETTI RICCARDO LIGUORI A PAOINA 13 

Una nota attribuita a Forlani attacca ex amici e alleati e minaccia elezioni anticipate 

La De agli industriali: siete pistoleros 
Craxi: tra noi e il Pds un patto si può fare 
Reichlin a Romiti: 
«Rompete davvero 
con questo regime» 

ANGELO MELONE A PAGINA 2 

Craxi con gran cautela muove un altro passerino 
verso il Pds, e Forlani denuncia la «gara al massacro» 
che avrebbe come obiettivo privilegiato la Di:. A 
Ponza, per commemorare Nenni, il leader del P:;i ha 
giudicato «favorevoli» le condizioni per l'unità a sini
stra. Una nota ufficiosa del Popolo giunge invece a 
ipotizzare le elezioni anticipate se governo e mag
gioranza non fanno quadrato. 

BRUNO MISBWNDINO FABRIZIO RONDOUNO 

• B ROMA. «In un crescendo 
disarmonico e assordante, sul
l'onda di una generale eccita
zione, molti si sono lanciati in 
una specie di gara al massa
cro»: con una nota ufficiosa, la 
segreterìa de risponde a muso 
duro alle critiche degli indu
striali e chiede a governo e • 
maggioranza di intervenire. 
«Non basta più - dice la nota -
mantenere i nervi saldi e conti
nuare ad operare fingendo di 
non vedere». È un avvertimen

to ad Andreotti e a Crax.. che 
Forlani lancia insieme a l'ipo
tesi di anticipare il voto se le 
cose continuano cosi. 

Intanto da Ponza Craxi non 
esclude «accelerazioni» al pro
cesso unitario fra le Ion:e di 
ispirazione socialista. A i hi gli 
chiede un giudizio sul Pcls, re
plica: «Lasciate che le nespole 
maturino». E nel testo della 
commemorazione di Isenni 
scompare lo slogan «uni la so
cialista». 

ALLE PAGINE 7 • B 

«L'affarista 
sarai tu...» 
A Brescia lite 
tra 2 ministri 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANGELO FACCINETTO 

• B BRESCIA II ministro dei 
Lavori pubblici Prandini non 
ci sta a fare «l'anima nera» del
la De bresciana. E risponden
do ad alcuni giudizi di stampa 
passa al contrattacco. «Se di 
aflari ne sono stati fatti è stata 
la sinistra de che per trent'an-
ni ha gestito la politica urbani
stica della citta». L'accusa di 
affarismo è, diretta anche a 
Martinazzoli, che replica sec
co: «Menzogne». 

A PAGINA 7 

Eravamo partigiani, non banditi 
BB) L'avvicinarsi delle elezio
ni stimola nei nostri avversari, 
come tanto spesso è avvenuto 
in passato, il desiderio di utiliz
zare ogni argomento o prete
sto per attaccare il nostro parti
to e ciò che noi rappresentia
mo nella storia politica dell'Ita
lia. Questo sta accadendo an
che a proposito dei fatti gravi e 
dei delitti che si verificarono 
nei comuni vicino a Reggio 
Emilia nell'immediato dopo
guerra, lo credo che sia nostro 
desiderio comune, come del 
resto dice il documento appro
vato dalla direzione del Pds di 
Reggio Emilia nei giorni scorsi, 
conoscere la verità, come e av
venuto nel caso di Nicolini, 
Ferretti e Prodi. Anche altri epi
sodi oscuri di quello stesso pe
riodo devono essere approfon
diti, con ricerche rigorose e 
non strumentali, svelando an
che i complotti che allora si or
ganizzarono per condannare a 
prion partigiani comunisti, lo 
non discuto la buona fede di 
chiunque voglia dare il suo 
contributo alla ricerca di que
sta verità, di una verità che vo
glio almeno quanto loro. 

Vorrei però che questa ricer
ca avvenisse in un clima sere-

LUCIANOLAMA 

no, serio liberato da ogni spe
culazione e strumentalizzazio
ne incentivata anche dall'awi-
cinarsi delle elezioni. E vorrei 
che ci si rendesse conto, tutti, 
senza eccezione alcuna, che è 
in atto un tentativo di distorce
re nell'opinione pubblica il si
gnificato di quel grande mo
mento della vita politica e mo
rale dell'Italia che e stato la Re
sistenza. 

Quando si dà ai cittadini, e 
particolarmente ai giovani, 
una informazione parziale di 
ciò che avvenne <15 anni fa, 
quando si dà la sensazione 
che la lotta di liberazione sia 
stata quasi una sordida guerra 
fra bande rivali, una serie di 
vendette e di azioni criminose 
di ogni genere, si finisce per 
oscurare fino a cancellarla una 
delle pagine più luminose del
la storia d'Italia, il momento 
nel quale l'antifascismo mili
tante unitariamente .si mobilitò 
e prese le armi contro i nemici 
della democrazia, appoggiato 
politicamente e anche mate
rialmente - specie in regioni 
come l'Emilia - dalla grande 
maggioranza del popolo. Che 

cosa avemmo potuto fare in
fatti, noi partigiani, specie in 
pianura se non avessimo avuto 
l'appoggio concreto di quei 
popolani e di quei cittadini nei 
borghi e nelle città che ci dava
no ricetto e cibo e consenso? 
Come avremmo potuto resiste
re, combattendo contro i tede
schi e i fascisti che erano in tut
te le case anche le più sperdu
te e tornane dai centri cittadi
ni1' 

Fuori di retorica la guerra di 
liberazione è stata un momen
to altissimo di unità popolare 
che nessun delitto, del resto 
sporadico e ugualmente da 
condannare, può oggi insoz
zare. In sostanza la ricerca del
la verità sui delitti commessi 
nei mesi immediatamente suc
cessivi all'aprile 1945 non può 
essere isolata, quasi che in ciò 
consista l'essenza più vera del
la Resistenza. L'educazione ci
vile e morale dei nostri giovani 
deve indurre allo scrupolo di 
raccontare la venta sempre tut
ta intera. Tutte le guerre, an
che la guerra di liberazione, 
sono momenti di stona crude
le. In particolare ciò avviene 

per le guerre civili, e la Resi
stenza è stata anche una guer
ra civile, ma chi ha combattuto 
veramente in quegli anni cosi 
duri lo ha fatto per liberare l'I
talia da una dittatura che ci 
aveva portato alla guerra, e per 
cacciare gli invasori oltre i con
fini. Comprendo e condivido 
l'angoscia dei partigiani che 
oggi si sentono colpiti, non 
dalla ricerca della verità, ma 
da una strumentalizzazione 
politica che mette in discussio
ne le ragioni stesse della loro 
lotta e del loro saenficio. Tanto 
più la volontà di difendere i 
combattenti della libertà deve 
essere presente in chi si impe
gna nella ricerca dei responsa
bili di delitti avvenuti in quelle 
condizioni 45 anni orsono. 
Una verità che va sempre pro
clamata, fatta conoscere senza 
Umidezze nò esitazioni. Ciò 
non si fa, o almeno non si fa 
abbastanza. Vorrei che tutto il 
Pds, come la federazione di 
Reggio Emilia, si sentisse im
pegnalo perche la stona di 
quegli anni non venga oggi tra
visata e sepolta al servizio di 
strumentalizzazioni che hanno 
sempre per vero ultimo bersa
glio il nostro partito. 

Misure d'emergenza per salvare i monumenti 

Vaticano contro i piccioni 
Filo elettrico a S. Pietro 

FABRIZIO RONCONE 

BBROMA. Notizia da Città 
del Vaticano: piccioni, state 
attenti. I piccioni sono uccelli 
indesiderati. Nell'atrio della 
basilica di San Pietro, fili elet
trici sottili e quasi invisibili so
no stati sistemati, avvolti, infi
lati tra i marmi e i decori dove, 
solitamente, i pennuti anda
vano a posarsi. E dove ora 
non devono scendere più. Il 
primo che ci prova, si prende 
una scossa. «Ma leggera, leg
gera...», assicurano gli addetti 
alla basilica. Garantito: «I pic
cioni non si faranno male, 
non finiranno arrostiti». 

Prenderanno solo una lieve 
scarica elettrica, un fastidio 
sufficiente per decidere di vo
lare via «E' stato un provvedi
mento necessario, i piccioni 
lasciavano una grande quan
tità di escrementi. E tutti que
gli escrementi provocavano 
gravi danni alle strutture, cor

rodevano, macchiavano, un 
autentico scempio in iicuni 
casi...» 

In piazza San Pietro, :ome 
in tutta Roma, ci sono molti 
piccioni. «Anche troppi, se è 
per questo», dice Enrico Alle
va, etologo presso l'Istituto su
periore di sanità. «La verità è 
che in questa città, i pie :ioni, 
noti con il nome di "palom
belle romane", non sono mai 
mancati. Per fare un po' di sto
ria spicciola: le catacombe 
erano, di fatto, delle piccio
naie sotterranee. E pò,, co
munque, ai piccioni Roma è 
sempre sembrata umi città 
unica, perfetta per nidificare, 
con tutti gli anfratti, i ruderi, i 
colonnati, le tettoie... Ma ora 
la faccenda si sta complican
do e la colpa, beh la et Ipa è 
della gente..». 

Della gente? «Della jente 
che ha imparato ad am. ire gli 

uccelli, senza ix-rò poi cono
scerli, gli uccelli. Cosi tutti 
danno da mangiare ai piccio
ni che già da soli mangereb
bero bene, e nessuno pensa 
che ne so7 alle Cinceallegre, 
alle Cinciarelle, ai Codirossi... 
uccelli più deboli e con gusti 
alimentari particolari. Senza 
saperlo, gli abitanti di Roma 
aiutano quindi i piccioni a di
ventare grossi e robusti, e so
prattutto prepotenti nei con
fronti degli altri uccellini più 
piccoli e indifesi, che poi fini
scono per soccombere fisica
mente...» 

Per l'etologo Alleva, la solu
zione scelta in Valicano di si
stemare una rete di speciali 
conduttori elettrici capillari 
sembra «buona, uccellabile, 
anche pensando alla soffe
renza cui saranno sottoposti i 
piccioni, una cosa davvero 
minima credo.. a patto che 
sia stato scelto il voltaggio giu
sto». 

I » 


